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Asia: il Cattolicesimo in trincea aggredito da Ebraismo, Islamismo e Comunismo

Terra Santa – Messaggio pasquale del Patriarca latino: occupanti e occupati 
Michel Sabbah, Patriarca materialiter di Gerusalemme, Messaggio di Pasqua 2007 - (…) Quest’anno commemoriamo i quarant’anni trascorsi nella nostra Terra Santa sotto quel grande squilibrio che si riflette sulla regione e sul mondo. Ce la faranno mai i nostri uomini di governo e la comunità internazionale a porgli fine? La cosa non è di per sé complessa, due popoli si fanno la guerra e uno occupa la casa dell’altro. La soluzione sarebbe decisamente semplice: che ciascuno se ne stia a casa sua, gli israeliani a casa loro, i palestinesi a casa loro. Certamente la paura ha complicato le cose, vuol vedere nei palestinesi dei terroristi o delle persone che non possono garantire sicurezza. In più nel mondo, come conseguenza diretta o indiretta di questo squilibrio della Terra Santa, sono apparsi parecchi fenomeni, e hanno fatto nascere una grande paura che ha complicato ancor più cose di per sé semplici. Tutto questo ci fa capire che fin quando continuerà l’ occupazione della casa altrui lo squilibrio non cesserà. E fin quando si protrarrà questo squilibrio della Terra Santa, ne soffriranno la regione e il mondo. Occorre dunque assumersi il rischio della pace, porre fine all’occupazione (ciascuno a casa sua) allo scopo di intraprendere il processo di guarigione nella nostra terra, nella regione e nel mondo. (…) (Michel Sabbah, Patriarca materialiter di Gerusalemme, Messaggio di Pasqua 2007).

(Fonte: Custodia Terrae Sanctae del 6 aprile 2007)

Terra Santa - Opinioni a orologeria. Inevitabili, di Rosario Pierri
Non è per nulla un mistero che di solito, durante il periodo pasquale, ma già prima naturalmente, sul mercato librario e non solo compaiono pubblicazioni con un taglio intenzionalmente ambiguo. Per celare l’intento strettamente commerciale e propagandistico di alcune operazioni, un esempio clamoroso è quello della recente scoperta della tomba di Gesù, gli autori presentano gli argomenti su base scientifica o meglio presentano i dati in una veste scientifica: numeri, misure, percentuali, probabilità, statistiche. E, si sa, quando ci sono i numeri, nell’opinione comune tutto diventa stringente, come la temperatura del corpo. Spesso, come nel caso ricordato, a smentire i dati sono studiosi che di fronte a palesi forzature di colleghi ne mettono alla berlina le teorie: non tanto i dati in sé ma le conclusioni dedotte! Non è in gioco la libera circolazione delle idee e delle opinioni, anzi talvolta un’ipotesi, anche se può apparire urtante per un credente, può generare un dibattito capace di condurre alla chiarificazione di una questione data per scontata. Il punto, tuttavia, è proprio questo. In alcuni casi le conseguenze prendono strade facilmente intuibili. Se dico di avere scoperto la tomba di Gesù e dei suoi cari e di aver trovato dei resti (benché minimi) in alcuni ossuari, insinuo, anche se dichiaro che di questioni religiose e teologiche non voglio impicciarmi, che Gesù non è risorto. Il dato archeologico-storico-scientifico (numerico-oggettivo) contro quello religioso-teologico (imponderabile-soggettivo). Almeno questa è la visione corrente e scolastica. Non è necessario un film o un libro per suscitare clamore, è sufficiente un innocuo articolo. Gesù morì davvero sulla croce? Non ebbe una moglie, non ebbe dei fratelli? Why not? Perché no? Cosa c’è di male? In sintesi: vorresti impedirmi di parlare con il tuo dogmatismo? Certamente no! Queste domande in apparenza naturali e innocenti, va riconosciuto, con i loro legami al vissuto delle persone, fanno breccia e come (!) nel pubblico insinuando il relativismo. Per il fatto d’essere presentate su base storica e sociologica, secondo chi le sostiene, hanno lo statuto di scientificità. Mosè attraversò davvero il Mar Rosso? Qualcuno risponde che l’archeologia non ha trovato riscontri. Su questo, allo stato attuale della ricerca. non si discute. Se non ci sono dati archeologici, un archeologo non può e non deve inventarseli: un reperto è un fatto che però va illuminato e non sempre c’è convergenza di opinioni. Ciò, però, non mette in discussione l’attendibilità del testo del libro dell’Esodo (o di un altro testo) fino a prova contraria (scientifica). La sua storicità (o il suo tipo di storicità) va vagliata mediante la metodologia critica senza però dimenticare di avere a che fare con testi molto antichi che trasmettono tradizioni ancora precedenti. Talvolta è sconfortante constatare l’approssimazione nelle deduzioni. La posta in gioco è più seria di quanto a prima vista possa apparire. Prova ne sono i toni arroganti e da megafono di chi, approfittando di operazioni smaccatamente commerciali come quella del Codice Da Vinci, ne ha approfittato per lanciare l’ennesima campagna anti-ecclesiale attingendo al logoro repertorio dei luoghi comuni. I temi sono più o meno i soliti. Aspettiamo di vedere quale sarà il prossimo che tireranno fuori dal cappello. Chissà, forse entro Natale. Why not?

(Fonte: Studium Biblicum Franciscanum, SBF Tacuino del 6 aprile 2007)

A Pechino migliaia di battesimi; nel Zhejiang prigione per due sacerdoti, di Bernardo Cervelliera

Pechino (AsiaNews) - Nelle chiese cattoliche della Cina, la notte di Pasqua migliaia di persone sono state battezzate. Ma in alcune aree per la Chiesa sotterranea è ancora persecuzione e prigionia. Nella sola Pechino alla Veglia Pasquale vi sono stati quasi mille battesimi di adulti! Nella chiesa di San Salvatore (Beitang) vi erano 180 battesimi; nella cattedrale dell’Immacolata (Nantang) 200; nella chiesa di San Giuseppe (Dongtang) altre centinaia e nella chiesa di San Michele, dove si incontrano i cinesi di origine coreana, altre centinaia. A tutti questi vanno aggiunte le centinaia di battesimi nella chiesa sotterranea. L’ondata di rinascita religiosa e di conversioni al cattolicesimo è tale che ormai le comunità cristiane fanno fatica a trovare madrine e padrini a sufficienza per accompagnare i catecumeni. Nella capitale è quasi divenuta una tradizione che una sola persona faccia da madrina o da padrino a decine di battezzandi. La situazione è simile in tutte le altre grandi città della Cina: Shanghai, Xian, Guangzhou, Chengdu, Xiamen, Shenzhen… Un sacerdote, professore in seminario, fa notare ad AsiaNews che la società cinese contemporanea è segnata da molte piaghe: “il materialismo nella vita quotidiana, … l’individualismo sfrenato, che spinge all’egoismo e a non fare attenzione alle persone, al futuro e all’ambiente”. La Chiesa, continua il sacerdote, “risponde al grido silenzioso nel cuore della gente, alla sete di Dio che sta investendo la Cina”. In più, i cristiani mostrano che “una sana collaborazione fra la fede e la ragione migliora la vita umana e incoraggia il rispetto per la creazione”. La maggioranza dei nuovi battezzati, sono persone benestanti, impiegati di alto livello che pur avendo raggiunto un discreto benessere, non sono soddisfatti. “Solo il cristianesimo, ha detto uno di loro, è riuscito a saziare il mio bisogno spirituale”. Fra i nuovi battezzati vi sono anche insegnanti di università e studenti universitari, persone che si fanno domande sul senso della vita e per i quali i miti del buddismo e del taoismo, per quanto rispettabili (??? ndr), non tengono di fronte alle esigenze scientifiche e di ragionevolezza. Fra i neo-battezzati vi sono pure poveri e migranti, giovani che sono arrivati in città dalle loro campagne, desiderando qualche briciola di ricchezza per le loro famiglie. Nel mondo economico cinese essi sono trattati come schiavi, mal pagati o perfino non pagati, bollati come illegali.Dimenticati o oppressi, essi trovano sostegno, amicizia, aiuto dalla Chiesa. Nella Cina che ha eliminato ogni sostegno sociale, i cattolici cinesi sono ormai impegnati su molti fronti della carità: orfani, anziani, malati di Aids, cure mediche gratuite ai poveri. Tutti questi impegni della Chiesa ufficiale e non ufficiale sono ben visti dal governo perché rispondono a bisogni che lo Stato stesso ignora o non riesce a soddisfare. Tutte queste libertà rimangono però all’interno di una “gabbia” di concessioni da parte del governo. Per chi desidera piena libertà religiosa e rifiuta l’adesione e il controllo dell’Associazione Patriottica, vi sono ancora arresti e condanne. In molte comunità sotterranee i fedeli non hanno potuto partecipare alle celebrazioni perché la polizia è in pieno assetto per arrestare i sacerdoti. A Wenzhou (Zhejiang), il Giovedì Santo, la polizia ha fatto un raid nel luogo dove si doveva tenere la Messa in Cena Domini. I preti sono riusciti a fuggire appena in tempo, sfuggendo all’arresto. Due sacerdoti della diocesi, padre Shao Zhoumin e padre Jiang Sunian, che per venire in pellegrinaggio a Roma, hanno falsificato i loro documenti, sono stati condannati a 9 e 11 mesi di prigione. Anche nell’Hebei, dove il vescovo sotterraneo Giacomo Su Zhimin è “desaparecido” da 10 anni, la polizia controlla che non vi siano riunioni di fedeli sotterranei. Tutti loro, per celebrare la Pasqua, si sono trasferiti altrove in situazioni più tranquille. Secondo dati di AsiaNews, almeno 17 vescovi sotterranei sono scomparsi, arrestati o tenuti in isolamento; 20 sacerdoti sono in arresto. L’ultimo arresto è avvenuto il 27 dicembre scorso nell’Hebei. Dei 9 sacerdoti arrestati, 5 rimangono ancora in prigione e 4 sono stati liberati. Tutti, cattolici sotterranei e ufficiali, notano un inasprimento della politica di controllo dell’Associazione Patriottica. Tale durezza è motivata anzitutto dal fatto che ormai, la maggior parte dei segretari dell’AP sono atei, membri del Partito fra i più radicali, il cui scopo è distruggere le comunità religiose o perlomeno controllarle da vicino. (…) Dopo decenni di martirio, la Chiesa di Cina è più viva che mai: crescono le vocazioni al sacerdozio, tanto che in molte diocesi l’età media dei sacerdoti è sui 34-35 anni; in molte aree fioriscono vocazioni religiose femminili a carattere diocesano. E anche se rimane il divieto governativo a far nascere e radunare vocazioni religiose maschili, molti sacerdoti vivono seguendo una regola monastica.

(AsiaNews del 10 aprile 2007)

Baghdad: la vicenda delle Croci

Le croci tolte un paio di mesi fa da un gruppo di fanatici sono state restituite ai legittimi proprietari con tanto di scuse, questa è una storia ormai conclusa”: lo ha detto alla MISNA monsignor Andrea Aboun, vescovo ausiliare di Baghdad, contattato nella capitale irachena in seguito alle voci circolate di recente su atti vandalici che sarebbero stati compiuti di recente ai danni di alcuni luoghi di culto della comunità caldea nel quartiere di Dora. “Tutte le chiese cristiane di Dora sono tornate in possesso delle loro croci e la polemica legata all’esposizione del simbolo cristiano per eccellenza è ormai conclusa da un paio di mesi” ha confermato alla MISNA monsignor Shlemon Warduni, Patriarca vicario dei Caldei, contattato oggi a Baghdad. Warduni ha precisato che sia la chiesa di San Giorgio degli Assiri - dove il crocefisso era stato staccato dalla cupola - che quella di San Giovanni - dove la croce era stata tolta dai fedeli per evitarne il furto - sono in possesso del simbolo della cristianità. Il Patriarca vicario dei caldei precisa che nessuna delle due chiese ha, per ora, rimesso il crocefisso al suo posto in cima alla cupola, ma ha ribadito che “la vicenda delle croci è conclusa ormai da mesi”. Differenti fonti religiose interpellate a Baghdad tendono a separare la questione delle croci da quella delle minacce, che invece starebbe effettivamente preoccupando la comunità locale. Il sito internet della comunità caldea nel mondo, Ankawa, il 14 aprile scorso riportava la notizia di “famiglie cristiane minacciate da gruppi armati” affinché abbandonassero la zona e di fatwa emesse per confiscare le proprietà di queste famiglie. Uno scenario confermato anche da monsignor Warduni, il quale ha precisato che alcune famiglie cristiane hanno già abbandonato il quartiere di Dora dopo le minacce di cui sono state oggetto da parte di non meglio precisati “estremisti”. “Con il clima che si respira a Baghdad è difficile capire se le minacce sono effettivamente legate a questioni religiose o se invece non servono solo allo scopo di impossessarsi di beni mobili e immobili di gente spaventata” aggiunge una fonte missionaria contattata nella capitale.
(Agenzia MISNA del 18 aprile 2007)
Pakistan: cattolico accusato di blasfemia, torturato dalla folla e dalla polizia
di Qaiser FelixKotri (AsiaNews) – Una folla di musulmani ha torturato lo scorso 13 aprile un cattolico di Kotri, nella provincia del Sindh, perché ritenuto colpevole di aver scritto parole blasfeme contro Maometto. La polizia, intervenuta sul posto, lo ha arrestato e portato in carcere, dove lo ha torturato di nuovo per “farlo confessare”. Lo afferma la All Pakistan Minorities Alliance (Apma) che denuncia: “Sattar Masih, cattolico di 28 anni,  si sarebbe dovuto sposare il giorno dopo l’arresto. Dopo averlo arrestato, senza prove, gli agenti lo hanno rinchiuso in una cella e lo hanno torturato di nuovo per farlo confessare”. Il giorno dopo l’arresto, l’imam di una moschea locale, Maulana Mohammad Umer, ha denunciato Masih per violazione dell’articolo 295 comma a e c, la famigerata legge sulla blasfemia. Questa prevede pene molto pesanti (fino alla condanna a morte) per chi offende il Profeta o i testi sacri dell’islam. Gli agenti hanno arrestato inoltre lo zio di Sattar, Mushtaq Masih, e suo figlio: il primo è ancora in carcere, mentre il secondo è stato rilasciato. Dato il sospetto di blasfemia, Mushtaq, 60 anni, è stato licenziato. Secondo la ricostruzione dell’Apma, il 13 aprile un gruppo di musulmani si è presentato nella casa di Sattar con in mano un foglio, con sopra la sua fotografia e scritte blasfeme contro Maometto. Dopo aver visto il foglio di carta, Sattar si è difeso dicendo di non aver mai scritto quelle parole. Il gruppo non gli ha creduto, ma se ne è andato. La sera dello stesso giorno, l’imam ha annunciato durante la preghiera che la comunità aveva trovato un foglio sacrilego contro il Profeta all’interno della scatola per le donazioni. L’uomo ha poi mostrato alla comunità il foglio, con la foto di Sattar ed il suo indirizzo scritto sopra. Infuriati, i fedeli si sono messi in marcia verso la casa del ragazzo per ucciderlo. A questo punto è intervenuta la polizia, che lo ha arrestato, torturato ed accusato di blasfemia. Il presidente dell’Apma, Shahbaz Bhatti, ha condannato con forza sia l’accaduto che l’intervento della polizia, che ha agito senza prove né indagini. Parlando ad AsiaNews, sottolinea: “Come può una persona sensata scrivere parole contrarie al Profeta e poi lasciare sul foglio il suo nome e la sua foto, sapendo che la punizione per un atto del genere è la morte?”. In realtà, continua, “molto spesso i cristiani e le altre minoranze vengono coinvolti da false accuse, e spesso finiscono uccisi dalla folla o in galera per anni. Le famiglie devono scappare perché minacciate ed insicure. Gli estremisti religiosi hanno preso in mano la legge e non aspettano neanche il verdetto dei giudici”.

(AsiaNews del 27 aprile 2007)
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